
MOSTRE /1.Ladoppiaesposizione di Vicenzaedi Valdagno

AngioloMontagna
Quandoilcolore
èslanciovitale

Fuanche
collaboratoredel
nostroGiornale,
subitodopola
guerra,come
illustratore

LIBRI.“Incercadi specchi”,editorePironti

Vicenzaanni’70
Vitediprovincia
fraritiesperanze

Inaugurazione giovedì con
una conversazione sugli
antichi vivaisti italiani fra
Ottocento e Novecento

Giovanna Grossato

Una doppia mostra che, nel
novantesimoanniversariodel-
lanascita, ricongiunge i lembi
delpercorsoartisticodiAngio-
loMontagna (1920-1998) è al-
lestita a Vicenza negli spazi
espositivi del LAMeC in Piaz-
zadei Signori, e aValdagnoal-
laGalleriaCivicadiVillaValle,
in viale Regina Margherita.
Questi sono anche i territori
della crescita artistica del pit-
toreedellasuaattivitàdidatti-
ca svolta per anni a Valdagno:
come docente, alla Libera
Scuola di Disegno e Pittura
“V.E. Marzotto", nella scuola
media e al liceo artistico, e co-
me dirigente, dal 1955 1964,
nel medesimo Istituto “Mar-
zotto" in cuiaveva lavoratoco-
meprofessore.
All'inizio dei difficili anni

Quaranta,Montagnaavevain-
trapreso la sua formazioneall'
Accademia di Belle Arti di Bo-
logna, sotto il magistero di
GiorgioMorandi,e l'avevacon-
clusa nel 1947 in quella di Ve-
nezia,avendocomeriferimen-
toVirgilioGuidi eBrunoSaet-
ticonilqualesidiplomò.Era il
periodo in cui a Venezia - co-
meaRomaeaMilano - nasce-
va ilFronteNuovodelleArti al
quale aderirono anche Santo-
maso, Vedova, Pizzinato, Via-
ni che gravitavano a Venezia
attornoall'Accademia.
La precocità di Montagna

era stata davvero straordina-
ria (documentata soprattutto
nei dipinti esposti a Valdagno
tra cui un tenero, giovanilissi-
mo “Paesaggio" con un ponte,
la prima opera nota dell'arti-
sta datata 18 ottobre 1935) e
senza cedimenti anche in se-
guito, tanto che l'esordio pub-
blico con la partecipazione ad

una collettiva a Vicenza, nel
1945,conalcunipaesaggiena-
turemorte venne subito nota-
to dalla critica e un paio d'an-
ni più tardi sia Neri Pozza, sia
LiciscoMagagnatolodefiniro-
no “una rivelazione", elogian-
done il talento emerso nella
rassegna dell'“Autunno Arti-
stico Vicentino" organizzata
dalCircoloGoliardico.È l'epo-
ca in cui Montagna inizia an-
cheacollaborareconilGiorna-
lediVicenza,siacomeillustra-
toresiacomeautorediraccon-
ti edi articoli sull'arte, apprez-
zato come artista in più occa-
sionianchedalgiovaneGoffre-
doParise.
La sua ricchezza intellettua-

le loportaadesseretraifonda-

tori e animatori dell'associa-
zione culturale “Il Calibano",
assieme all'imprenditore Car-
loAngeloFesta, loscrittoreGi-
no Nogara, Lionello Puppi,
Fernando Bandini e altri. Un
sodalizio vivacissimo la cui at-
tività ebbe il culmine nel no-
vembre del 1951, con unamo-
stra che rimase famosa per
aver portato a Vicenza per la
prima volta opere di Mirò, Pi-
casso,Kandinsky,Dalì,DeChi-
rico, grazie all'amicizia di Fe-
sta con Peggy Guggenheim.
Fuuna fase di grande fermen-
to e rinnovamento per Vicen-
zachedurò finoal 1956edette
voce e visibilità anche ad altri
artisti esordienti: Franco Me-
neguzzo, Renata Bonfanti e
LucianaSonda.
Dapartesuasensibileeatten-

to alla nuova temperie artisti-
ca (evidente lo sguardo a San-
tomaso in opere della fine de-
gli anni '40 e inizio degli anni
'50), Montagna elabora i temi
di figura, paesaggio e natura
mortanelbilicointensoogget-
tività-astrazione con l'utilizzo
di stesure cromatiche brillan-
tie luminose,eaccostamentia

volteperfino temerari.
AnchePizzinato, diunadeci-

na d'anni più anziano, prece-
dette le sue inclinazioni, ag-
giungendoallaricercadiMon-
tagna alcune suggestioni, for-
se ancheperuna certa affinità
ideologica tra i due: alcuni
scatti geometrici post-cubisti
di Pizzinato si ritrovano ad
esempio in un bel “Ritratto di
Annamaria" del 1953, come
purelefalcaturepresenti inal-
cuneoperediPizzinatoantece-
denti la rottura col Fronte
Nuovo delle Arti, appaiono in
dipinti di Montagna degli an-
ni Sessanta. Segno di quanto
la ricerca parallela di questa
generazione di artisti percor-
resse necessariamente piste
analoghe.
Lo slancio vitale cromatico

di Montagna si compone poi
nelle opere grafiche, nei dise-
gni enei carboncini degli anni
SettantaeOttantainunaltret-
tanto intenso bianco-nero, ta-
lora memore di Hans Har-
tung, e vien fatto di pensare
che alcuni di quei grossi segni
che campiscono diversi gra-
dienti di bianchi e di grigi fos-

sero inqualchemodo"proget-
ti"mentaliper lenumeroseve-
trate che l'artista andava rea-
lizzando proprio in quegli an-
ni.
Più di una ventina di chiese

del vicentino ne conservano
infatti l'attività vetraia di que-
stoperiodo:Cornedo,Spagna-
go, Ponte dei Nori, Valdagno,
Arzignano, Tezze di Arzigna-
no, Zanè, Bassano, Vicenza;
ma anche Pordenone, Vene-
zia,ReggioEmiliaepersinoTa-
bgha, in Tiberiade. Un'incur-
sione nel vetro che pare aver
offerto ad Angiolo Montagna
lamateria idealesucui lavora-
re con la luce e, nello stesso
tempo, per sintetizzare anni
di ricerca verso l'astrazione.
La mostra “Angiolo Monta-

gna. Un maestro dell'astratti-
smoveneto", curatadaGiulia-
noMenato che ha seguito an-
che il catalogo, rimarrà aperta
fino al 18 aprile a Vicenza, da
martedì a domenica 10.30 - 13
e 15 - 19; a Valdagno fino al 2
maggio, da martedì a sabato
16 - 19 e domenica e festivi 10 -
12.30 - e 16 - 19.f
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AngioloMontagna, “Approdo aItaca”, 1993, pastello su carta

Artistaprecoce,“rivelazione”secondoNeri Pozzae
Magagnato, l’artista vicentinoelaboraitemi di
figuraedi paesaggio fraoggettività eastrazione

AngioloMontagna, “Chiesetta nel verde”, 1938, olio sucarta

Clelia Stefani

UntuffoneglianniSettanta.A
Vicenza,traPonteFuroeiCar-
mini, si svolge “In cerca di
specchi" editodaTullio Piron-
ti, la storia di due giovani, an-
cora tra le briglie del servizio
militare e aunpassodalla vita
adulta.Ascriverlouncopywri-
ter di lunga esperienza, che si
firmacon lo pseudonimoGui-
do Costello, in omaggio all'
eclettismo e all'amore per la
musica di quell'Elvis, in cui
sempre ha trovato ispirazione
enonsolo.«Inrealtàilmiome-
stiere-racconta-ènatodalde-
siderio e dal tentativo di fare
lo scrittore, partito proprio
con questa storia, restata tan-
to tempo in un cassetto ed ora
pubblicata».
Particolare il volume di Co-

stello. Per l'impostazione edi-
toriale e grafica innanzitutto.
Formato quasi tascabile, co-
pertinarossofuoco,grandecu-
ranellaconfezionestilisticadi
ciascuna pagina, la cui imma-
gine è stata curata dallo Stu-
dioCattaneo,ed inparticolare
dal direttore creativo France-
sca Battaglia, che fa parte di
una “bottega dell'impegno e
della fantasia " come Costello
definiscel'agenziadovelavora-
no giovanissimi talenti della
grafica e del marketing. Ven-
tenni o poco più, come Anto-
nio e Caproni , i protagonisti
del romanzo. che si legge e si
guarda scorrendo le pagine
dai colori e dalle linee che rie-
vocano le mode e i modi di
quei Settanta, ritrovati nella
dimensione di una città che
«si ama da adulti, più che da
ragazzi» sottolinea l'autore,
perchè,scrive,«piccolaestret-
ta»,perchè«imprendibileein-
differente» con la sua Piazza
«bella e ancora addormenta-
ta».
Romanzo musicale. Di quel-

la musica che segna un'intera
generazione, con la chitarra,
«che resta sempre un grande
amore»e i jeansstretti, le cita-

zioni di Bob Dylan e dei Rol-
lingStones,musicacheunisce
ancoraoggichidelvinilericor-
da le copertine sgargianti e le
dimensioniimprobabili.Esto-
ria di crescita. Di due ragazzi
in particolare, che l'autore de-
scrive in un pezzo di vita, gli
ultimimesidinaia, insofferen-
ti e assetati di libertà e a con-
frontocongliaspetticrudidel-
la realtà di allora, gli “anni di
piombo", la lottaarmata, l'ero-
ina e i collettivi, sfiorati più
chevissutidadentro,rievocati
con il distacco della provincia
che prosegue imperterrita nei
suoi riti quotidiani, un po' so-
spesa comesospesa è la vita di
Antonio e Caproni, l'uno im-
piegatoinCameradiCommer-
cio innamorato di Angela e a
unpassoda lei, l'altro conuna
laurea in lettere antiche ma a
pulirepentole in caserma.
Accanto a loro i compagni,

Dodo che finirà nelle fila della
lotta armata, Billy già schiavo
della siringa. Dei protagonisti
prevalgonoleemozionieilpri-
vato, i valori che li riporteran-
noaritrovarsi tantiannidopo,
in una Vicenza cambiata ma
neanchepoimolto, più frivola
edelegante,patinatamapriva
della soffusa magia che ricor-
dano gli occhi dell'adolescen-
za. Il romanzo scorre con una
scrittura veloce e leggera, sul
filo dei colori, ora sfumati, ora
decisi , narrativo e introspetti-
vo insieme, restituisce intatta
la scoperta di esperienze co-
muni ma uniche come l'amo-
re, l'amicizia, la perdita, il di-
stacco. Ilpregioèche lo fasen-
zamontare tragedie o compli-
cati intrecci, ma raccontando
pensieri e vicende di vita che
innescanounanaturaleempa-
tia .
Di questi anni Settanta a Vi-

cenza il libro di Costello fa ve-
nire voglia di saperne di più,
magari attraverso qualche oc-
casionedacrearecongli stessi
suoiprotagonisti.Unprogetto
a cui lo StudioCattaneo sta la-
vorando.f
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Il libro èfirmato conlo
pseudonimodiGuido Costello

Giovedì 15 aprile alle 18 sarà
inaugurata alla Biblioteca La
Vigna, nella sede di contra’
Porta Santa Croce, 3 a Vicen-
za, lamostra “Il vivaioa regola
d'arte: cataloghi e medaglie
tra '800 e '900", iniziativapro-
posta nell'ambito della mani-
festazione “A regola d'arte: il
piacere di saper fare tra scien-
za, tecnologia e cultura" che si
tiene nel prossimo fine setti-
mana,davenerdì16adomeni-
ca 18aprile aVillaCaldogno.
Sarannoespostioltre50cata-

loghi illustrati di stabilimenti
orticoliediesposizioni florico-

le e 50 medaglie in argento e
altri materiali, rari esemplari
che venivano coniati per le at-
tribuzionideipremialleEspo-
sizioni orticole e floricole in
Italia e all'estero, messi a di-
sposizione da due collezioni-
stiprivati: FedericoManieroe
FrancescoFaccia.
L'ideachemuove laproposta

parte da uno studio di ricerca
sulla storia italiana del colle-
zionismo botanico ed i suoi
protagonisti:proprietaridivil-
la, cercatori di piante, società
di orticoltura e giardinieri,
chehannocaratterizzatol'epo-
ca d'oro di questo importante
fenomeno ottocentesco. L'Ita-
lia, durante il XIX secolo, ha
costituitoilpaesediriferimen-
toper labellezzae la ricchezza
botanica dei suoi giardini e

dei suoi parchi, privati e pub-
blici, anche grazie all'apporto
degli stabilimenti orticoli (poi
chiamativivai)checompeteva-
no con le grandi aziende fran-
cesi, inglesieolandesidell'epo-
ca.AlleEsposizioniuniversali,
internazionalienazionali l'Ita-
liaavevaunruolodiprimopia-
no per le sue novità floreali ed
arboree. Firenze, Milano, Ro-
ma, diventano centri di pro-
mozione delle grandi Società
orticole che ogni anno pro-
muovevano incontri, manife-
stazioni e indicevanopremi in
denaro e medaglie d'oro, ar-
gento e bronzo per i migliori
collezionisti, espositori, stabi-
limenti orticoli. Proprio sulla
scorta di questo interessante
recuperodistoriadellabotani-
ca italiana si è pensato dimet-

tere inmostraalcuniesempla-
ri della documentazione più
preziosaanoirimastadiquell'
epoca.
Lamostrasiapriràconunin-

contro-conversazione sul te-
ma “Collezionismo botanico:
antichi vivaisti e giardinieri
tra Ottocento e Novecento in
Italia"allaqualeparteciperan-
no Elena Macellari, agrono-
ma,presidentedell'Associazio-
neGiornalisti e Amici del Ver-
dedelVeneto,FedericoManie-
ro,membrodellaSocietàBota-
nica Italiana, Luigino Curti,
già prefetto dell'Orto Botani-
co di Padova e accademico
olimpico.
Lamostra saràvisitabile fino

al 14 maggio negli orari di
apertura della biblioteca (lu-
nerdì - venerdì 8.30 - 12).f
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Ilcollezionismobotanicounsecolofa
attraversoicataloghielemedaglie

“Patire le beatitudini” (Edito-
re LaMeridiana) di FratelMi-
chael Davide è il libro di cui si
parlerà questa sera alle 20.30
a palazzo Festari a Valdagno
(ore 20.30) nell’ambito delle
iniziative di Guanxinet. Con
l’autore dialogherà Marcello
GhilardiricercatorealDiparti-
mentodi filosofia dell’Univer-
sità di Padova. Introduce e co-
ordinaMariolinaCornoldi
Con il sermonedellebeatitu-

dini i conti sono in sospeso da
sempre.Nonfacciamochefug-
gire da quella pagina del Van-
gelo di Matteo. Ogni giorno,
ogni momento. Scalare la vet-
tadelsuccesso,occupareunsi-

gnificativo ruolo sociale, con-
quistare gratificazioni e rico-
noscimenti è ilmodonon solo
di affermarsi come persone
ma anche di raggiungere pie-
nezza. Di toccare la felicità.
L'abbiamochiamatamoderni-
tà ma, in fondo, non è altro
che la cultura, addiritturauna
civiltà,organizzataattornoall'
idea secondo la quale vali solo
se ti affermi.E ilmetropermi-
surare l'affermazione sono il
possesso e il potere,molla del-
le relazioni tra le persone, dei
cambiamentisociali,deimuta-
menti globali.
Le beatitudini - dice l’autore

del libro - suggeriscono una
provocatoriainversionedipro-
spettiva: la strada da compie-
renon sta fuori di noimaden-
tro di noi. Le Beatitudini sono
l'attestazione che la realtà, co-
sì come essa è, può diventare

un luogoeunmododi felicità.
Sono la sfida inbaseallaquale
sipuòcrederechenonc'ènien-
te altro che possa rendere feli-
ci se non quello che si è e ciò
che la vita ci permette di esse-
re. E la montagna da scalare
non è la vetta delle convenzio-
ni sociali ma il profondo della
nostra interiorità.
Fratel Michael Davide, nato

aFasano (Brindisi) nel 1964, è
monaco benedettino del mo-
nastero di Germagno dal
1983.Dopo i primi anni di for-
mazioneinmonasterohacon-
seguito il dottorato in Teolo-
gia Spirituale all'Università
Gregoriana di Roma. Coniu-
gandolasuaesperienzamona-
sticaconl'ascoltodelle temati-
che e i bisogni degli uomini e
delle donne del nostro tempo
collabora con alcune riviste e,
compatibilmente con le esi-
genzedellavitamonastica,tie-
neconferenze eguida ritiri.
MarcelloGhilardi, cheparte-

cipaall’incontroèdottorediri-
cerca inEstetica,espertodidi-
losodiaorientale epittore.f

INCONTRI.FratelMichael Davide aValdagno

Beatitudini, l’inversione
dellenostreprospettive
Il monaco benedettino
autore di “Patire le
beatitudini” dialogherà
con Marcello Ghilardi
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